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ORGANO DEI PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Rapito a Roma 
dirigente coop 

Sequestro di persona Ieri «era a Roma. 
Quattro uomini Incappucciati hanno 
rapito Emilio Francesco Falco, dirigente 
locale della DC • presidente di un 
consorzio edilizio. A PAO. 5 

Uccide figlia 
15enne incinta 

Ha saputo che la figlia (15 anni) era 
Incinta e che il suo uomo (30 anni) non 
l'avrebbe sposata: Il ha uccisi entrambi 
a Castelforte (Latina) a pistolettate. 

A PAO. 5 

Un'altra proposta in una situazione sempre incerta 

I socialisti disponibili 
all'ingresso nel governo 

Le condizioni illustrate a Andreotti - La Sinistra indipendente: valuteremo 
eventuali offerte in base al programma, alla composizione della maggioranza 
e del governo - Riserbo e nervosismo nella DC per gli sviluppi della crisi 

ROMA — Andreotti ha dato 
inizio alla nuova serie delle 
sue consultazioni, incontran
dosi nel pomeriggio di ieri 
con Ì socialisti e con 1 demo
cristiani. Da oggi ha in pro
gramma colloqui con tutti gli 
altri partiti e gruppi della di
sciolta maggioranza: comin
cerà con il PCI e terminerà 
— domgni — con la Sinistra 
indipendente. 

Nell'incontro con il presiden
te incaricato la delegazione 
socialista — che riferiva de
cisioni della Direzione del par
tito, prese poche ore prima — 
ha espresso la disponibilità 
del PSI ad entrare nel gover
no sulla base di un docu
mento, approvato all'unanimi
tà, che parla: 

1) di soluzione della crisi 
fondata < sulla ricostruzione 
di un quadro di collaborazione 
di solidarietà nazionale»; 

2) di disponibilità socialista. 
appunto, «ad assumere un 
impegno diretto nel governo» 
in relazione ad < elementi po
litici, programmatici e di 
struttura che il PSI è pronto 
ad affrontare con volontà as
solutamente costruttiva ». 

Craxi con la sua relazione 
(e poi con le dichiarazioni 
rese dopo l'incontro con An
dreotti), ha detto che i socia
listi vedono la possibilità di 
un governo che potrebbe com
prendere DC, PSI. PSDI. PRI 
e € indipendenti di sinistra, 
nell'ambito di una ricostituita 
solidarietà di unità naziona
le*. In sostanza, con la di
chiarazione della propria di
sponibilità ad entrare ne) go
verno, i socialisti rendono for
male una proposta che era 
circolata nei giorni scorsi, e 
indicano alcune condizioni. 

A queste indicazioni, come 
è evidente, deve dare una ri
sposta la Democrazia cristia
na. Ma la delegazione de, 
dopo il colloquio con Andreot
ti. ha detto di voler prendere 
tempo. La riunione della Di
rezione del partito, che era 
stata convocata per questa 
mattina, è stata rinviata. 
« Valuteremo la situazione — 
ha dichiarato Zaccagnini — 
al termine delle consulta 
zioni ». 

Dal modo come la DC si 
muove all'inizio di questa e-
strema fase della crisi di go
verno. dunque, appare eviden
te soprattutto il suo desiderio 
di dilatare ancora una volta 
i tempi e di trascinare il can 
per l'aia, in contrasto striden
te con l'esigenza di far pre
sto e di agire nella più gran
de chiarezza (un'esigenza che 
emerge dall'andamento della 
crisi, e che in queste ore è 
sentita in modo particolare 
dalla grande opinione pubbli
ca). Ecco quindi un aspetto 
che la DC — anzitutto la DC 
— dovrebbe sentire pregiu
diziale: quello della necessità 
di uscire dai giri viziosi e 
dalle lungaggini e di dire con 
nettezza ciò che si vuole. 

Ma questo non è che un e-
lemento del clima, sempre più 
appesantito, che grava sugli 
ultimi passaggi della crisi di 
governo. In questi passaggi 
vi sono stati — e qualcuno 
lo ha rilevato — evidenti 
anomalie. Si è passati da una 
indicazione Saragat-Andreotti-
La Malfa a una indicazione 
Andreotti - La Malfa-Saragat 
in un modo che non è ri
sultato chiaro, se non per 
l'aspetto che riguarda le 
pressioni dell'ultimo momen
to da parte della DC. L'ac
cettazione « senza riserva » 
del mandato da parte del 
presidente del Consiglio in
caricato urta evidentemente 
con una prassi consolidata, e 
ha fatto nascere degli inter
rogativi in molti ambienti. 
Non è un mistero che in 
alcuni settori della stessa DC 
questo modo del tutto inusua
le di accettare l'incarico di 
formare il governo è stato 
fatto oggetto di riserve an
che pesanti. Sappiamo che 
qualche de ha parlato di un 
€ colpo di mano» di An
dreotti. 

In più, vi è la nomina, o la 
designazione, o indicazione, 
di due vice-presidenti del 
Consiglio, prima ancora che 
il governo sia formato. A chi 
è dovuta questa nomina? E' 
noto che i membri di un mi
nistero vengono nominati dal 
presidente del Consiglio al
l'atto della costituzione del 
gabinetto, che poi. dopo la 
firma del presidente delta 
Repubblica, deve essere sot
toposto al voto del Parla

mento. In questo caso, uno 
dei due vice-presidenti desi
gnati, l'on. La Malfa, è ad
dirittura già in attività, pur 
non avendo una nomina for
male. e conduce delle con
sultazioni per il programma 
economico di un governo e-
ventuale, del quale comunque 
la responsabilità dovrà rica
dere. costituzionalmente, sul
le spalle deU'on. Andreotti." 
anche per ogni aspetto delle 
linee programmatiche. 

Queste anomalie derivano — 
nella sostanza — dai sopras
salti e dalle preoccupazioni 
che hanno caratterizzalo l'at
teggiamento della DC nelle 
ultime ore. Ci sono state an
che guerre di uomini e di 
gruppi, e ciò ha influenzato 
il corso della crisi, oltre al 
clima politico. Anche per que-

C.f. 
(Segue in ultima pagina) 

Per gli impegni in relazione alla crisi 

Si terrà dal 30 marzo 
al 3 aprile il 

XV congresso del PCI 
Il XV congresso nazionale del partito comunista ita

liano si terrà a Roma, nel Palazzo dello Sport, all'EUR, 
dal 30 marzo al 3 aprile 1979. Lo spostamento di qualche 
giorno, rispetto alla data precedentemente indicata, si 
è reto necessario a causa degli attuali impegni In rela
zione alla crisi di governo. La nuova data, proposta dalla 
direzione del partito è stata decisa dopo una consulta
zione dei membri del Comitato centrale a della Com
missione centrale di controllo. 

L'arrivo al Cairo con solennità ma senza trionfo 

Tra Carter e Sadat già 
emergono le difficoltà 

L'ospite accolto da una grande folla, inferiore però alle aspettative - Il presi
dente americano insiste sulla parola « pace », il « rais » parla dei diritti dei 
palestinesi - Reazioni ostili dal mondo arabo - Il timore del «contagio iraniano» 

Dal nostro inviato 
CAIRO — Visibilmente tesi. 
stanchi e preoccupati, i presi
denti Carter e Sadat sono tut
tavia riusciti ieri a presentar
si, agli egiziani e a tutti i po
poli del Medio Oriente, come 
i campioni della pace. L'arri
vo del capo di stato americano 
è avvenuto con puntualità alle 
ore due locali, come previsto. 
Le cerimonie hanno ricevuto 
la solennità e dignità di una 
visita di Stato. Non sono stati 
risparmiati né rulli di tamburi, 
né squilli di trombe, né drap
pelli di cavalieri, né ritratti 
dei due statisti (i pittori ave
vano riplasmato ampiamente 
il volto di Carter, conferendo
gli una fisionomia stranamen
te afro-americana). La folla 
era numerosa, ma non impo
nente. Profittando di due feli
ci coincidenze (l'anniversario 
della rivoluzione siriana del 

1963 che cadeva ieri, e quello 
della rivoluzione nazionale egi
ziana del 1919 che cade oggi), 
tutti gli studenti, gli impie
gati, gli operai dei settori sta
tale e privato erano stati mes
si in libertà. Ma il concorso di 
folla è stato inferiore a quel
lo che i giornalisti (accorsi a 
migliaia da ogni parte del 
mondo) si aspettavano. 

Molte scolaresche, special
mente quelle delle scuole pri
vate religiose, hanno preferito 
le scampagnate al corteo pre
sidenziale. Commessi e com
mercianti sono rimasti a casa. 
Ad applaudire, con cordialità 
ma senza eccessivo calore, il 
premio Nobel per la pace Sa
dat e l'ospite giunto da Wa
shington c'erano centinaia di 
migliaia di giovani, quasi tutti 
ài sesso maschile, convogliati 
da quartieri popolari, fab
briche e villaggi, a bordo di 
pullman. 

Si è visto cos'è il movimento delle donne 
A Palermo, in una delle tante manifestazioni 

per l'8 marzo, donne e ragazze hanno rinchiuso 
in un circolo di girotondo due lettori che de
clamavano con ostentazione « tornano oggetti e 
casalinghe soddisfatte » e %-ia di seguilo l'arti
colo che Giuliano Zincone aveva pubblicato sul 
• Corriere ». Una smentita scherzosa che in tutte 
le città altre donne, a centinaia di migliaia, 
hinno ripetuto con cortei, dibattiti e le più di
verse iniziative. 

La partecipazione alla giornata dell'8 marzo 
— festa, celebrazione e lotta insieme — ha dato 
smentita a tutti i • becchini » dell'impegno delle 
donne: la voglia di contare per cambiare è an
cora ben viva e vede ancora le masse femminili 
giocare la propria battaglia sul terreno della de
mocrazia, del suo arricchimento, non della sua 

limitazione (E* vero che anche ai cortei di ieri 
sono comparse — a Roma, per esempio — squa
dre di e autonome » che ripetevano il macabro 
gesto della P.38, ma è anche vero che nel corteo 
ie mani alzate si distinguevano bene, proprio 
perché erano poche, isolate più che tollerate). 

I tanti cortei, le manifestazioni fatte al Nord 
come al Sud de) Paese, sono slati, in fondo, 
un'immagine di grande verità e sincerità: hanno 
fallo vedere cos'è oggi il tanto discuto movi
mento delle donne. E' un collage dai toni anche 
mollo diversi: diverse le parole d'ordine (da 
v casalinghe, laureale, disoccupale » delle ragaz
ze meridionali dell'UDI, al • beviamo Jagermei-
ster per digerire 30 anni di malgoverno de » dei 
gruppi femministi); diverse le priorità (per le 
une il lavoro e l'impegno contro la violenza, 

per le altre l'autogestione di una libera sensua
lità); diverse le culture espresse persino ne] di
verso modo di vestire. 

Con grande sincerità, dunque, le donne non 
hanno avuto paura di mostrare in distinti cortei 
(quasi sempre tre: di studentesse. dell'UDI, dei 
gruppi femministi) che il problema che re«ta 
aperto è quello dell'unificazione di un movi
mento tanto complesso. 

Ma è un problema di sole donne, questo? 
O è un problema della nostra democrazia; un 
confronto aperto tra chi lavora per farla adeguala 
alle spinte vere che nascono nel Paese, e chi, 
su fronti opposti, per svilirla o scardinarla con 
la violenza? 

KELL4. FOTO: le studentesse romane durante 
la manifes'azione che si è svolta ieri mattina. 

L'altra sera al palasport di Varese c'era chi gridava « 10,10091000 Mauthausen » 

Quando il tifo diventa «la soluzione finale» 
Mercoledì sera, a Varese, 

per l'incontro di coppa dei 
campioni di pallacanestro si 
sono affrontate la squadra 
locale, VEmerson, ed i cam
pioni di Israele, il Maccabi 
di Tel Aviv. Cera del •ti
fo» ed è abbastanza scon
tato. Ma oltre al tifo c'era 
dell'altro: gli atleti israelia
ni ed i 1.500 sostenitori che 
li avevano seguiti sono stati 
accolti da uno striscione sul 
quale era scritto « 10, 100, 
1.000 Mauthausen» e da una 
folla di idioti (ci sia con
sentito di condensare m 
questo aggettivo certamen
te inadeguato, tutto U no
stro disgusto e la nostra pe
na) che agitava croci con i 
colori di Israele. Poi, quan
do i carabinieri hanno se
questrato quell'ignobile ar
mamentario, la folla di idio
ti ha cominciato a scandi
re: « Adolfo Hitler ce lo ha 
insegnato, uccidere gli ebrei 
non i reato ». 

Abbiamo parlato di idioti 
§ non di nazisti perché — 

a parte ti fatto che i due 
termini potrebbero anche es
sere in certa misura sinoni
mi — ci è difficile pensare 
che quei ragazzini (i prota
gonisti della vicenda erano 
tutti o quasi tutti giovanis
simi) avessero consapevo
lezza della turpitudine dell' 
atteggiamento che avevano 
assunto, conoscessero il si
gnificato delle parole che a-
rerano scritto. 

Certo fra di loro dove
vano necessariamente esser
ci dei nazisti — vecchi o^ 
nuovi — perché altrimenti 
resterebbero inesplicabili 
quei riferimenti troppo ar
dui per dei ragazzini che 
sanno ben poco, o non san
no nulla, di uno dei più ag
ghiaccianti momenti della 
storia dell'umanità (e la 
televisione italiana non. ha 
ancora trasmesso — come in
vece hanno fatto quelle te-
desco e francese — l'ormai 
celebre • Holocaust •; c'era
no indubbiamente dei na
zisti ma sarebbe azzardato 

pensare che tutti lo fosse
ro. Ma non è che questa 
convinzione attenui rama-
rezza suscitata dall'episo
dio, anzi in un certo sen
so raggrava. Il disprezzo 
per ogni valore trovano 
nella ignoranza un aggra
vante. 

L'ignoranza, intendiamo di
re, che non deriva da man
canza di conoscenza ma da 
una distorsione di certi ele
menti di conoscenza che sem
bra stia diventando tipica 
dei fenomeni di esasperazio
ne sportiva. Perché questo 
«IO, 100, 1000 Mauthausen* 
dedicato ai cestisti di Israele 
si apparenta con quei *club* 
che già nelle etichette cerca
no un collegamento con la 
violenza polìtica della specie 
peggiore ed indiscriminata, 
quale quella delle Brigate 
Nere, delle Brigate Rosse, 
dell'eccidio dei palestinesi 
in Giordania, e via via at
traverso una sequela di 
« commandos » La passione 
sportiva identificata col fa

natismo che ha come logica 
conseguenza ed elemento di 
riconoscimento la violenza. 

Alcuni degli sportivi israe
liani, giunti a Varese al se
guito della loro squadra, es
sendo di origine italiano, 
hanno capito sta la scritta 
(d'altra parte comprensibile 
a tutti) sia le parole: ed 
hanno pianto. Si vorrebbe 
poter chiedere scusa e spie
gare che quella vicenda 
ignobile non ha nulla a che 
vedere con la realtà italia
na, delle grandi masse spor
tive. Ma probabilmente sa
rebbe superfluo: la cosa 
può essere compresa anche 
senza bisogno di giustifi
cazioni Invzce resta un di
scorso diverso, interno al 
nostro costume, da fare: se 
ci siamo occupati di questo 
episodio è per due ordini 
di motivi. Prima di tutto per 
il disgusto che suscita m 
chiunque l'iniziativa. Poi e 
soprattutto perché è indi
spensabile far capire a que
sti giovani che la passio

ne sportiva non può far ri
tenere di muoversi in un 
mondo a parte. Non esisto
no isole, non esistono valo
ri « diversi »; mutuare im
magini e slogans di violenza 
fino a quella più obbrobrio
sa e ripugnante che alimen
tò le mostruosità naziste non 
e senza conseguenze sulla 
personalità dell'individuo 
che ad esse soggiace anche 
soltanto come tifoso. Non 
si scherza impunemente con 
valori essenziali di morali
tà e di civiltà neppure su
gli spalti degli stadi. Quan
do si commette un'infamia 
nel clima surriscaldato di 
un palazzetto, è pur sempre 
un'infamia. Quando esci o 
te ne vergogni, perché sai 
di averla commessa, o non 
te ne ricordi, non te ne ac
corgi nemmeno, e allora te 
la porti dietro, anche fuori, 
anche nella vita di tutti i 
giorni, quando sei un uomo 
senza Talibi facile del tifoso. 

k* ni. 

Nel palazzo di Kubba, già 
museo dei tesori di re Faruk 
ed in questi giorni residenza 
di Carter, i due presidenti si 
sono rivolti al paese e al 
mondo circostante. Sadat ha 
cominciato con la formula di 
rito: e Bismillah », in nome di 
Dio. Ha elogiato in Carter 
€ l'amico e fratello ». definen
dolo < uno dei più grandi capi 
di Stato del nostro tempo», 
ed affermando che « mai pri
ma d'ora un presidente ame
ricano è stato così equo nei 
confronti della nostra causa ». 
Ha aggiunto di condividere la 
e speranza e il senso della 
realtà » con cui Carter ha in
trapreso il viaggio. Sulla piò 
scottante delle questioni, quel
la palestinese, ha detto te
stualmente: « Siamo ferma-

Arminio Saviolì 
(Segue in ultima pagina) 1 

Giornalista 
del PC giapponese 
ucciso in Vietnam 

dai cinesi 
TOKIO — II corrispondente 
di Hanoi del quotidiano del 
Partito comunista giapponese 
e Akahata », Isao Takano, è 
stato ucciso nel pomeriggio 
di mercoledì a Lang Son. Lo 
ha annunciato il PCG pre
cisando che la jeep a bordo 
della quale il giornalista 
viaggiava è stata fatta sal
tare in aria da soldati ci
nesi. Takano — che aveva 
35 anni — si era recato a 
Lang Son per seguire lo 
svolgimento dell'annunciata 
ritirata cinese dal Vietnam. 

Inizio ufficiale fra una settimana 

Deciso dal CIP 

Rincara 
la carta: 
giornali a 
250 lire 

da domenica 
ROMA — Da domenica U i 
giornali costeranno 250 lire. 
Contemporaneamente scatterà 
anche il rincaro della carta 
per quotidiani: passerà a 
456.20 lire al kg. con un 
rincaro di 68 lire. Le due de
cisioni sono state ratificate 
ieri sera dalla Giunta del Co
mitato interministeriale prez
zi. Entro un mese la commis
sione centrale per la corta va
luterà se esistono i termini per 
accogliere un'ulteriore richie
sta degli editori: un secondo 
aumento (a 300 lire) del prezzo 
dei giornali a partire dal 1. 
agosto. Il CIP si è riservato 
— infine — di decidere sul 
costo degli abbonamenti (che 
farebbe lievitare la contingen
za) e sull'aggio da concedere 
ai rivenditori. 

Lo SME è al palo 
di partenza ma 

i contrasti restano 
La questione dell'agricoltura è nei fat
ti rimasta insoluta - Nasce lo «scudo» 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Le otto mo
nete della CEE che faranno 
parte del nuovo sistema mo
netario europeo — lira, franco 
francese, belga e lussembur
ghese, marco, fiorino olandese 
e corona danese — sono or
mai pronte al segnale di par
tenza della fluttuazione con
giunta che dovrebbe essere 
dato martedì prossimo a Pa
rigi dai capi di Stato e di 
governo della Comunità. A ri
dare il via allo SME sarà 
quindi, nella sua veste di pre
sidente di turno del Consiglio 
europeo, lo stesso presidente 
francese Giscard d'Estaing, 
che già il 5 dicembre scorso. 
al termine del precedente 
e vertice» CEE aveva annun
ciato trionfalmente la nascita 
del sistema monetario, e che 
poi quindici giorni dopo, il 19 
dicembre l'aveva fatto bloc
care dal suo ministro dell'A
gricoltura in seguito ad una 
lite furibonda con i tedeschi 
sull'eliminazione degli « impor
ti compensativi » monetari. 

I due litiganti hanno ora fat
to la pace, e tutto ritoma al 
punto di partenza 

II risvolto grottesco della 
vicenda è infatti proprio que
sto. che cioè i francesi si sono 
rimangiati le loro grande con

testazione. in cambio di un 
testo che non ha per ora alcun 
valore giuridico. Il «pacchet
to » elaborato martedì dai mi
nistri dell'agricoltura e che 
prevede sia l'introduzione del
lo « scudo », la nuova unità 
monetaria prevista dallo SME 
negli scambi agricoli, sia la 
eliminazione parziale e pro
gressiva dei nuovi importi 
compensativi, sia la svaluta
zione delle monete verdi, non 
ha per ora alcun valore lega
le, poiché la Gran Bretagna 
non lo ha approvato e dunque 
ne ha bloccato l'adozione. Il 
documento del quale i france
si si sono dichiarati soddisfat
ti, è dunque un semplice « ac
cordo politico » fra otto gover
ni, una posizione cioè che essi 
si impegnano a sostenere in 
comune nella continuazione 
del negoziato, che sarà con
cluso definitivamente solo 
quando sui nuovi regolamenti 
in materia di e scudo » e di 
importi compensativi si sarà 
raggiunta l'unanimità. 

Nonostante il patetico tenta
tivo del ministro francese dei-
agricoltura Mehaignerie. che 
di tutta la vicenda è stato lo 
sfortunato protagonista, di sai-

Vera Vegetti 
(Segue in ultima pagina) 

L'aumento dei prezzi della 
carta e dei atornali è una 
pezza che è stata messa a una 
situazione ormai insostenibile. 
E' scattata nuovamente una 
sorta di equazione rigida: ine
vitabile, come sostengono gli 
industriali del settore, il rin
caro della carta; e altrettan
to inevitabile — come hanno 
sostenuto gli editori — il rin
coro dei giornali. Ma niente 
e nessuno, attualmente, è m 
grado o vuole mettere il naso 
in questo meccanismo perver
so per controllare, verificare, 
appurare se i rincari sono 
davvero inevitabili, se e che 
cosa fare per evitarli o con
tenérli. Cosi, al comitato 
prezzi, non resta che compie
re l'atto notarile di sanzio
nare le richieste di cartai ed 
editori: il già rachitico mer
cato dei giornali (siamo tra 
i paesi europei che leggono 
meno quotidiani) rischia di 
restringersi ancora di più; le 
aziende editoriali avranno una 
striminzita boccata di ossi
geno; il gruppo Fabocart. 
che ha il monopolio quasi 
totale della produzione di car
ta per quotidiani, potrà far 
quadrare meglio i suoi conti. 
Salvo a ritrovarci, in breve 
tempo, di fronte a un altro 
inevitabile rincaro: per i gior
nali l'appuntamento è già fis
sato al 1. agosto. 

Di inevitabile, per la ve
rità, non ci sarebbe proprio 
niente; ci sono invece re
sponsabilità enormi dei go
verni. Dicono alla Fabocart: 
dobbiamo rincarare la carta 
perché aumentano le materie 
prime, cioè cellulosa e petro
lio. Intanto non risulta che 
qualcuno sia andato a vedere 
se ti rincaro chiesto sia ef
fettivamente proporzionato a 
quello delle materie prime. 
Il governo, tramite Bisaglia, 
dà una mano invece al grup
po privato perché realizzi 
il monopolio assoluto della 
carta svendendogli le uniche 
due aziende pubbliche del set
tore. Da questa posizione di 
estrema forza è facile per 
il gruppo Fabocart fare la 
vice grossa e imporre gli 
aumenti, magari facendo ba-

(Segue in ultima pagina) 

destino sentimentale di Ventriglio 

P * MOLTO probabile che 
*-• voi, presi (come noi 
tutti del resto) da tante 
ansie personali e pubbli' 
che, interne ed internazu> 
nali, non vi siate mai sof
fermati su un desiderio 
che non può non trepida
re in fondo al vostro cuo
re: quello di sapere final
mente se verrà incrimina
to d prof. Ferdinando Ven
triglio, già amministratore 
delegato del Banco di Ro
ma, poi direttore generale 
del ministero del Tesoro 
e attualmente, salvo erro
re, presidente delTlsvei-
mer. Questo personaggio 
importante vive da sem
pre, si può dire, min piz
zo».* di lui si sente affer
mare ogni giorno che sta 
per essere incriminato o 
che potrebbe essere incri
minato o che non t da 
escludere che venga incri
minato. Intanto egli va 
sempre ptù in alto, riceve 
incarichi sempre più auto
revoli, ricopre cariche sem
pre più ambite, ma si tra
scina immancabilmente 
dietro, come un sottofon
do musicale, la eventuali
tà di una imminente tncri-
minazicne. Anche ieri leg
gevamo su un giornale 
questo < occhiello »: « n 
PM vuole incriminare Veti-

triglia. Sarcinelli. Calieri 
e Addario » (mia Repub
blica»), e non siamo riu
sciti a sottrarci all'impres
sione che esistano giudici 
i quali, compilata una li
sta di possibili incrtmi-
nandi. richiamino all'ulti
mo istante il cancelliere 
per dirgli; « Cavaliere, ag
giunga anche Ventriglio. 
La gente se lo aspetta ». 

Noi, infatti che pure vor
remmo razionalmente che 
la questione della eventua 
le incriminazione di Ven
triglio venisse definitiva
mente risolta perché, es
sendo cartesiani, amiamo 
la chiarezza, resteremmo 
sentimentalmente delusi 
se di Ventriglio, « in ptz 
zo» per essere incrimina
to. non sentissimo parla
re più. Non ci sentimmo 
affatto sorpresi quando 
due mesi or sono all'incir-
ca ci capitò di legger que
sto titolo su un giornale 
di provincia: e Ininterrot
te piogge nel Sud • provo
cano disastrose alluvioni • 
Ventrigli* verrà incrimi
nato? ». Ma poi, come al 
solito, non se ne parlò ptìt. 
Non ci meravtglieremmo 
se il prof. Ventriglio, a 
fona ai risultare innocen
te non venisse mai nomi
nato ministro. 

Un amico ci raccontava 
Valtro giorno che al suo 
paese un giorno decisero 
di invitare per un concer
to la banda di un centro 
vicino, che godeva fama 
d'essere un ottimo com
plesso. Eseguito con gran
de successo il primo pezzo, 
intitolato « Cime alpine», 
si passò alla esecuzione di 
un « pot-pourri » composto 
di celebri romanze verdia
ne. Cera anche, natural
mente, « Bella figlia del
l'amor», soltanto che ap
pena la cornetta ebbe ter
minato la prima frase, 
« Bella figlia deWamor » 
il clarinetto aggiunse di 
suo un wptrt-ptri-pi», un 
arzigogolo, che non c'en
trava per nulla. Poi la cor
netta prosegui «.^schiavo 
io son de* vezzi tuoi» e U 
clarinetto: piri-ptri-pt, sem
pre meno previsto. Alla fi
ne qualcuno chiese spie
gazioni al direttore della 
banda: * Sì, è vero. Verdi 
non ce l'ha messo. Ma noi 
si fa perché ci sta bene». 
Cosi é per il prof. Ventri-
glia: la possibilità di una 
sua incriminazione, anche 
se poi non ha mai seguito 
dobbiamo conventre che 
figura bene. 

Fortafcraceta 
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